SABATO DEL NUOVO UMANESIMO IN CRISTO
Divorano le case delle vedove
Quando una religione è vera e quando è falsa? Verità e falsità di una religione sono date dalla relazione con Dio e con gli uomini. Relazione non solo con Dio ma anche con gli uomini. Non però partendo dalla volontà, dalla scienza, dal desiderio dell’uomo, bensì dalla volontà, dalla sapienza, dal desiderio di Dio. Perché la religione cristiana è la religione vera? Perché essa è purissimo amore di obbedienza a Dio verso l’uomo con il dono della propria vita fino alla morte e anche di croce, morte ignominiosa, crudele, spietata. Ci si lascia crocifiggere per amore. Si subisce il male, tutto il male. Al male si risponde con il purissimo bene. Si offre la vita, perdonando, pregando, amando. Il tutto però deve essere obbedienza a Dio. Se non è obbedienza a Dio, lasciarsi crocifiggere potrebbe essere un sublime atto di superbia.
Non è lasciarsi crocifiggere per l’altro il vero umanesimo. Il vero umanesimo ha le sue radici nel cuore del Padre, fruttifica nel cuore di Cristo Gesù, matura carità e giustizia nella comunione dello Spirito Santo. Il vero umanesimo è manifestazione della vita trinitaria sulla nostra terra. Sul Golgota vi sono tre Crocifissi. Uno solo è per obbedienza all’amore e alla verità del Padre. Gli altri due sono lì perché malfattori. Non sono crocifissi per vero umanesimo, ma per disumanità. Essi erano ladri e briganti. Gesù invece è il creatore del vero umanesimo, che è purissima manifestazione dell’amore del Padre sulla terra. Se non facciamo questa distinzione, rischiamo di costruire umanesimi artificiali che non danno alcuna vita. Infatti la vita non sgorga dal cuore dell’uomo, ma dal cuore di Dio. È in Dio che ogni vero umanesimo va fondato.
Chi sono gli scribi? Sono i cultori della scienza di Dio. La loro è però una scienza di Dio artificiale, come artificiale è molta scienza di Dio che si trova nei libri. Quando la scienza di Dio è artificiale? Quando essa descrive un Dio per se stesso, in se stesso, lasciando l’uomo immerso nel suo peccato, cultore del suo egoismo, edificatore della sua gloria effimera e mondana, gioioso perché osservato, contemplato, studiato, citato, preso come punto di riferimento in questo mondo artificiale, nel quale Dio non incide più di tanto nella vita personale di chi è tutto occupato e impegnato nello studio artificiale di un Dio artificiale di una parola resa artificiale dal pensiero artificiale dell’uomo. Che il Dio degli scribi sia artificiale, lo attesta la domanda posta da Gesù ad essi, alla quale nessuna risposta è stata donata.

Il Dio degli scribi è artificiale, perché la loro vita è costruita su una morale artificiale, fatta di lunghe preghiere, ma solo per essere ammirati dalla gente. Fatta anche di una ricerca malata di gloria mondana ed effimera. Anche le insegne esteriori dello scriba, come l’abito e cose simili, non erano usate per attrarre a Dio, ma per procurarsi un saluto ipocrita e falso dalla gente. Ma sempre la morale artificiale genera una gloria ipocrita e falsa. L’altro ti loda perché costretto, obbligato. Ma nel cuore disprezza e spesso anche piange per la miserevole condizione nella quale l’altro vive. È triste una religione nella quale i suoi attori sono alla ricerca di gloria effimere, ipocrita, stolta, insipiente, fondata sul nulla. La vera religione e la vera fede sono interamente fondate sulla purezza del cuore e sulla rettitudine della coscienza. 
Insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri. Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».  Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere» (Mc 12,35-44). 

Uno scriba, un teologo che vive nell’affannosa ricerca della propria gloria è figlio di una religione artificiale che nulla a che fare con il Dio vivo e vero. Per la ricerca di questa gloria spesso ci si deve vendere la coscienza, il cuore, la mente, Dio e i fratelli. Uno scriba, un teologo, ogni altro esperto di Dio, proprio perché conoscitore del suo Dio, sa che la sola gloria che l’uomo deve cercare è l’obbedienza al suo Signore. Non esiste altra gloria. È questa ricerca interrotta della gloria che viene dall’obbedienza la chiave che ci apre la porta verso la gloria eterna. Qual è stata la gloria di Gesù sulla croce? Quella di poter dire: Padre, ho fatto tutto ciò che mi hai chiesto. Anche sulla croce sono per tua volontà e non per mio stupido egoismo, insensata ricerca di gloria terrena, per farmi bello ai tuoi occhi e per poterti dire: “Vedi? Sono stato capace di morire per te?”. Sarebbe questa la più alta professione di superbia e di idolatria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione.
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